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PARTE PRIMA
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Ⅰ.

Tre studentesse di liceo. – Alcuni nuovi nomi di battesimo. – In omnibus a 2500 metri sopra la Senna.


[image: Immagine]'estate del 1952 volgeva al suo fine.

Il sole, calmando i suoi ardori di messidoro, emanava allora quei tepidi e carezzanti effluvi delle belle giornate d'autunno, dai dorati splendori.

L'aeronave-omnibus B che faceva il servizio dalla stazione centrale dei Tubi – sul boulevard Montmartre – all'aristocraticissimo sobborgo di San Germano in Laye, percorreva all'altezza di duecentocinquanta metri prescritta dai regolamenti, la linea ondulata dei lunghi boulevards.

L'arrivo d'un treno del Tubo di Bretagna, aveva rapidamente messo al completo una dozzina di aeronavi ferme al disopra della stazione, e fatto partir per aria con un pieno carico di passeggieri, uno sciame di veicoli aerei d'ogni dimensione e forma, comprese le tartane da caricare i bagagli, pesanti barcacce alate che fanno appena i loro trenta chilometri all'ora.

L'aeronave B portava il suo contingente completo di viaggiatori; una ventina nell'interno, altrettanti sul ponte – l'antico imperiale dei veicoli terrestri d'una volta – e quattro sulle piattaforme di dietro. Le sue proporzioni le avrebbero permesso di trasportare attraverso lo spazio una più gran quantità di chilogrammi viventi, ma le compagnie, stimolate in ciò dalla concorrenza, tenevano molto a lasciar comodi i loro viaggiatori. Qualunque fosse il numero dei viaggiatori, non appena il peso di 2500 chilogrammi era raggiunto e segnato dalla lancetta del contatore, la parola completo, in grosse lettere di un metro d'altezza, compariva sui due fianchi della navicella omnibus e il controllore della stazione non lasciava più montar nessuno.

I passeggieri dell'aeronave B erano per la maggior parte commercianti parigini, che tornavano con le loro famiglie da San Malò, o da una giterella di piacere in campagna, sulla costa bretone. Ciò si vedeva dai panieri vuoti, ne' quali avevan recato seco la mattina le provvisioni da bocca, dalle scatole da semplicisti, e dalle reti per prendere i granchiolini, che i ragazzi riportavano a casa.

Alcuni marinari in congedo, e dei volontari d'un mese, parlavano con voce concitata, sulla passarella, delle fatiche del mestiere, e leggevano i giornali, messi liberamente dalla compagnia a disposizione dei viaggiatori.

Sedute sulle staffe della piattaforma posteriore, tre giovinette vestite dell'uniforme degli studenti di liceo, formavano un gruppo grazioso. Il berretto col cinturino, molto più elegante dell'antico kepy degli studenti mascolini, coronava delle graziose teste dai lineamenti fini e dalle abbondanti capigliature ricadenti in ricci sulle loro spalle.

Due di quelle giovinette erano brune, e la terza possedeva sotto il berretto graziosamente inclinato, le più ammirabili trecce bionde che i poeti e i pittori d'ogni tempo abbiano cantato o dipinto. Quelle trecce troppo voluminose per esser lasciate in libertà, erano riunite con un nastro azzurro formando un lungo gruppo che dondolava sulla giacchetta turchina della studentessa, ad ogni soffio d'aria.

Le due studentesse brune erano figlie d'un banchiere oltrepassante il miliardo, Raffaele Ponto, uno di quei soli della Borsa, intorno ai quali gravita sotto la forma d'umili satelliti, lo sciame dei piccoli milionari. La studentessa bionda si chiamava Elena Colobry; era orfana e pupilla del banchiere Ponto, cugino lontano della sua famiglia.

Elena Colobry, appoggiata alla balaustrata della piattaforma, guardava con una certa melanconia sfilar sotto la navicella gli innumerevoli tetti, i camini, i terrazzi aerei, le cupole, le torri e i fari dell'immensa Parigi. Forse ella pensava al suo isolamento d'orfana e vedeva con apprensione avvicinarsi rapidamente gli orizzonti di San Germano e gli opulenti quartieri di Chatou e del Vésinet, dagli splendidi palazzi emergenti attraverso una foresta di grandi alberi.

Le sue compagne avrebbero trovato alla stazione un padre ed una madre a braccia aperte e a cuore palpitante; ella, poveretta, avrebbe per tutta effusione la stretta di mano d'un tutore che non aveva veduto da quasi otto anni, cioè dal giorno già lontano della sua partenza pel liceo di Plougadec-les-Cormorans nel Finistère.

Al contrario d'Elena, le signorine Ponto erano in allegria. I loro occhi correvano alternativamente dall'orologio elettrico dell'aeronave alle facciate candide delle case fiancheggianti la Senna.

— È inaudito! Barnabetta – diceva una di esse. – Dieci minuti per andare dal boulevard Montmartre al parco di Boulogne! Non camminiamo!

— Questi omnibus sono ridicoli – rispondeva l'altra. – Vedi che aveva ragione Barbara, di voler prendere un aerocarrozza! A quest'ora saremmo arrivate.

— È perchè ci si diverte più nell'aeronave omnibus … ov'è gente, e si sta allegri…

— Io trovo questi omnibus opprimenti. Mi ricordano le nostre vecchie carcasse d'aeronavi del liceo, quando ci conducevamo a 4000 metri a prendere l'aria e ad udire una conferenza del professore di fisica… Almeno lassù dormivo.
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Una Studentessa.


— Non andiamo con molta velocità – disse Elena – a causa della gran circolazione. A Parigi occorre ancora una certa prudenza. Potremmo investire qualche altro omnibus e ricever delle avarìe… Ma abbi pazienza, Barnabetta, fra otto o dieci minuti saremo a Chatou.

I nomi di battesimo delle due signorine Ponto, Barbara e Barnabetta, mancano forse d'eleganza e di dolcezza, ma si sa che i partigiani dell'emancipazione della donna, e della sua partecipazione a tutti i diritti politici e sociali, come a tutti i doveri risultanti da questi diritti, hanno adottato il sistema di dare ai fanciulli di questo sesso emancipato, nomi di carattere duro o di eufonia ostica.

Nelle famiglie d'opinioni spinte, le giovinette, ripudiando i nomi frivoli del calendario, si chiamano adesso Nicola, Massimiliana, Arsenia, Rustica, Gontrana, Ilariona, Prudenza o Casimira.

Il signor Raffaele Ponto, uomo d'affari poco sentimentale, e la signora Ponto, donna pratica, hanno scelto per le loro figlie nomi di carattere serio.

Quando si destina una giovinetta a tener le redini d'una gran casa di finanza, è per lo meno ozioso chiamarla Silvia o Eglantina. La missione destinata alla donna essendo seria, il nome di lei deve esser per conseguenza serio ch'esso. Barbara e Barnabetta sono nomi seri, che possono esser portati da banchiere serie.

Intanto l'aereonave continua la sua strada.

La Senna allungava il suo gran rabesco d'argento fra due linee di ripe cariche di alte abitazioni a dodici piani. Le colline del quartiere di Meudon fuggivano già sulla sinistra, al di sopra dei solidi blocchi di muratura, fabbricati nelle isole.

Proprio al disotto della navicella, come un giuoco di dama, le strade e le piazze polverose dell'ex bosco di Boulogne, si disegnavano in quadrati regolari coperti d'officine e di città operaje, i cui giardinetti formavano tutto ciò che il tempo aveva rispettato dell'antica passeggiata degli eleganti de' secoli ultimi.

L'aereonave descrisse un giro a destra per evitare le alte torri dell'Osservatorio e della grande officina elettrica del monte Valeriano, poi con un solo sbalzo al di sopra del quartiere industriale di Nanterre, giunse alla voltata della Senna.
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Omnibus-aerofreccia.


La stazione di Chatou si ergeva a cinquecento metri con la sua alta tettoja, coronata da un faro elettrico. L'aeronave, simile a gigantesca rondine, si lasciò calare sugli strati dell'atmosfera, descrivendo una curva, e discese in un minuto all'altezza dell'ufficio. Là, senza scosse, con un semplice fremito nella sua membratura, si fermò di botto, in seguito ad una semplice pressione del macchinista sulla ruota del propulsore.


[image: Stazione delle aeronavi.]

Stazione delle aeronavi.


Il conduttore, situato sulla piattaforma di dietro, gettò un rampino all'ufficio di controllo, e le comunicazioni furono stabilite fra il bastimento aereo e la terra.

Elena Colobry e le sue due cugine Barbara e Barnabetta scesero sulla piattaforma dello sbarcatojo.

— Per bacco! – disse Barbara. – Ho dimenticato di telefonare a papà perchè mandasse un elicoptero a incontrarci.

— Bah! non ne vale la pena. Andremo a piedi al palazzo.

Le tre giovinette presero posto nel discensore che le pose a terra in un minuto. Il palazzo della banca Ponto e Comp. non era lontano. Si scorgeva a poca distanza il belvedere del suo padiglione centrale, sorgente al di sopra d'un folto mucchio d'alberi. In quel ricco trentasettesimo circondario, quartiere dei grossi negozianti e delle banche, dove i terreni costano un prezzo enorme, la banca Ponto occupava un vasto quadrilatero con facciata sulla via di Chatou, sopra due strade laterali e sul gran boulevard della Grenouillère, vecchia denominazione che ricorda i palazzi acquatici dei capi ameni del medio evo, al tempo in cui Chatou ed anco, chi mai lo crederebbe? Saint-Cloud erano ancora campagna.

I fabbricati davano sulla via di Chatou e contenevano gli uffici occupati da più di quattrocento impiegati, e le cripte delle casse forti, vaste cantine blindate, protette dai ladri da un sistema di avvisatori elettrici, e contro l'incendio, da una vasca contenente mille metri cubi di sabbia fina. – Dietro questi locali amministrativi, un bellissimo giardino circondava d'una spessa e verdeggiante muraglia il palazzo particolare della famiglia Ponto.

Le due signorine Ponto, penetrando nel giardino paterno, furono sorprese di non vedere il loro padre e la loro madre.

Appressandosi al telefonografo incastrato in uno dei pilastri del cancello, Barbara s'annunziò come fanno i visitatori ordinari.

— Elena, Barbara e Barnabetta!

Invece della voce di suo padre, o di sua madre, che ella si aspettava di udire, fu la voce del portinajo quella che il telefonografo recò.
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Elena


— Faccio prevenire il signore dell'arrivo delle signorine, – mormorò l'istrumento.

— Guarda, il babbo non c'è! – fece Barbara sorpresa.

— Neppur la mamma… mi pare – rispose Barnabetta; – è l'accento alsaziano del portinajo.

Le tre giovanette traversarono rapidamente il giardino, e salirono la scalinata del palazzo. Il custode le aspettava.

— Il signore è alla Borsa – disse il portinajo. – Gli ho telefonato, e sento il campanello che mi annunzia la sua risposta.

Infatti un tintinnìo continuo risuonava al gran telefonografo del vestibolo. In tutte le case dei grandi quartieri la parete centrale del vestibolo, è occupata dal telefonografo, questo felice amalgama del telefono e del fonografo. Con lui, non c'è bisogno, come col semplice telefono, di tener incessantemente il tubo conduttore all'orecchio e di parlare nel ricevitore. Basta parlare a voce ordinaria a piccola distanza dall'istrumento e l'apertura di metallo, bocca ed orecchio in pari tempo, reca quasi subito, distintamente dettagliate, le sillabe della risposta.

Le giovinette si volsero verso il telefonografo e il portinajo pose il dito sopra un bottone.


[image: Tubo.]

Tubo.


Il tintinnìo cessò.

La piastretta mobile chiudente lo strumento si aprì e lasciò passare la risposta del signor Ponto.

— Buon giorno, mie carine! – disse il telefonografo. – Non ho potuto venirvi ad incontrare al tubo. La Borsa è un po' burrascosa oggi. Ribasso su tutta la linea. Come state, figlie mie? Il 2 per cento è a 147 ¾, in ribasso di 73 centesimi per causa dei rumori di conversioni in 1 ½ … Se avete qualche piccolo risparmio sul vostro denaro particolare, è il momento di comperare. Debbo comperare?

— No, – rispose Barbara. – Avremo un ulteriore ribasso.

— Come vorrete, – riprese il telefonografo dopo un minuto. – Vengo via allora. Sarò al palazzo fra poco.

Occorre tutto al più un quarto d'ora per venire dalla Borsa a Chatou in aerocarrozza. Le giovinette avevano avuto appena il tempo di passare in rassegna gli appartamenti preparati per esse, quando il campanello del custode annunziò loro l'arrivo del signor Ponto.


[image: Un vagone tubo.]

Un vagone tubo.


Il banchiere giungeva pel cielo. Il suo aereo veicolo s'era fermato sulla cima del palazzo nella terrazza-smontatojo. Lasciando la sua carrozza nelle mani della gente di servizio, calò per mezzo del discensore.

Le sue figliuole l'aspettavano sul pianerottolo del primo piano per gettarsi nelle sue braccia.

— Buon giorno! buon giorno, fanciulle mie! – disse il signor Raffaele Ponto. – Buon giorno Elena! Buona salute? Lo vedo. Tutte tre, baccelliere; benissimo, ne sono contento. Dunque non avete voluto comperare del 2 per cento? Hai forse ragione, Barbara scaltra; deve discendere ancora, io lo credo!

— E la mamma? – dimandò Barbara.

— Non c'è? – rispose il banchiere.
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L'ultima locomotiva al Museo di Cluny.


— No …

— È vero! ora che ci penso; ho fatto colazione solo… era uscita.

— Senza aspettarci?

— Ah! tu sai, piccina, non si ha sempre il tempo di… ma adesso sapremo dov'è andata e se tornerà di buon'ora.

Il banchiere battè sopra un campanello, ed un domestico comparve.

— Il fonografo della signora! – comandò il banchiere.

Il servo s'inchinò e ricomparve in un istante con l'istrumento richiesto.

— Quando la signora Ponto esce, – disse il banchiere – lascia sempre le sue istruzioni nel fonografo, e non manca di dire dove va… è comodissimo.

Raffaele Ponto toccò il bottone del fonografo.
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Pranzo al Caffè inglese con alcune amiche politiche.


«Rinnovare i fiori nel salone – disse il fonografo.

— La voce di mammà! – disse Barnabetta. – È sempre così…

«Vedere ai magazzini del Trocadero per le mostre di raso Reggenza e le loro fettucce spesse di Colmar… Rinfrescar l'acqua dell'acquario. Ritornerò verso le undici.

— Ah! – sclamarono Barbara e Barnabetta.

«Pranzo al Caffè inglese con alcune amiche politiche.

Il fonografo tacque.

— È tutto? – domandò Barnabetta. – Nulla per noi?

— La signora Ponto ha dimenticato il vostro arrivo – disse il banchiere.

— Ella è assorbita dalle sue occupazioni… Avrei dovuto rammentarle che vi aspettavamo oggi.
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UN'AERONAVE OMNIBUS DELLA COMPAGNIA GENERALE.



Ⅱ.

Padre e tutore pratico. – Una vittima. La gran riforma dell'istruzione. – I classici concentrati. – La scelta d'una carriera.


Il signor Raffaele Ponto, eccellente padre, aveva risoluto di consacrare intieramente la sua serata alle sue figliuole. Rinunziando perfino all'udizione telefonoscopica di un atto o due dell'opera francese, tedesca o italiana che si offriva quotidianamente dopo pranzo per facilitar la digestione, sonnecchiò nella sua poltrona, facendo parlar le giovanette.
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Il signor Ponto.


Si era completamente in famiglia. Non vi era che il cassiere principale della banca, due o tre amici ed uno zio del banchiere, antichissimo, grinzosissimo, accasciatissimo ed anche un po' rimbambito. «Mio zio Schiaccianoci!» diceva parlando di lui lo stimabile banchiere, facendo allusione al naso e al mento del degno zio che l'età ed una simpatia mutua portavano a riavvicinarsi.

Quest'uomo venerabile, sprofondato in un seggiolone, dirigeva dal fondo del suo colletto alcune dimande alle sue nipotine sul viaggio che avevano fatto.

— Dunque, fanciulle mie, siete arrivate a Parigi alle quattro?

— Sì, zio; partite da Plougadec alle tre e un quarto… ve l'ho detto già, sapete bene…

— Credete? Tre quarti d'ora soltanto per venire dal fondo della Bretagna a Parigi! Le ore hanno sempre sessanta minuti, non è vero? Si cambia tutto oggi! Tre quarti d'ora! E quando penso che al mio tempo…

— Andiamo! – disse Ponto. – Rieccolo a farneticare. I nostri tubi gli mettono sossopra il cervello. Via, zio Schiaccianoci, lasciate in pace i vostri vecchi ricordi…

— Quando penso che nella mia giovinezza, nel 1890, con le strade ferrate, si impiegavano dieci ore per andare da Parigi a Bordeaux! E il nonno… non l'avete conosciuto il nonno? No; siete troppo giovani… il nonno mi diceva che con le diligenze ci volevano quattro giorni! Ed ora il tubo vi getta in tre quarti d'ora dal fondo della Bretagna a Parigi!

— Tre quarti d'ora di tubo per ogni treno omnibus! – esclamò ridendo Barnabetta. Il diretto ci mette ventotto minuti! Il tempo d'imbarcarsi a Brest, e vlan! l'elettricità e l'aria compressa vi lanciano nel tubo con una velocità fulminante.

— È orribile! – gemè lo zio impresciuttito, immergendosi nel bavero del suo soprabito!

Il signor Ponto scoppiò in una risata.

— Il nostro zio Schiaccianoci – disse ai suoi amici – torna continuamente alle sue strade ferrate! E sapete perchè? Era uno dei più forti azionisti della ferrovia del Nord, e l'invenzione dei tubi elettrici e pneumatici, venuta a sostituire nel 1915 le antiche ferrovie, l'ha completamente rovinato… Il brav'uomo non ha mai potuto consolarsi di questa catastrofe, e perseguita ad ogni occasione con le sue maledizioni il tubo infernale, causa delle sue disgrazie!
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Lo zio Schiaccianoci.


— Egli ha sempre avuto, dopo d'allora, la testa scombussolata – disse il cassiere del signor Ponto. – Non è possibile che si siano mai messe dieci ore per andare a Bordeaux…

— Esagera – rispose Ponto – esagera!

— Come ciò che ci racconta degli omnibus e dei tramways del tempo passato.

— Nondimeno vi sono dei versi celebri su ciò – continuò Ponto; – ne so più di voi. Vediamo se me li rammento:


«Quattro bovi attaccati, con passo tranquillo e lento

«Recavan per Parigi il borghese sonnolento.»



— Era il tramway di cento anni fa! È inimmaginabile! esclamò il cassiere.

— Il mio povero zio – rispose Ponto – è dunque stato completamente rovinato dal fallimento delle strade ferrate, causato dalla creazione dei tubi. Mi ha raccontato in passato le peripezie della faccenda. Le strade ferrate hanno tentato per qualche tempo di lottar coi tubi, ma i vantaggi immensi di questa concorrenza – la concorrenza! come diceva mio zio maledicendola – la tenuità dei prezzi dei viaggi e la rapidità dei medesimi fecero in breve abbandonare il vapore. Le locomotive si sono irrugginite nell'inazione; si sono vendute le ruotaje ai ferravecchi, e tutto è stato detto! Avete veduta l'ultima locomotiva che funzionò fra Parigi e Calais, sulla linea del Nord nel 1915? È al museo di Cluny, la povera vecchia, con tutte le reliquie del medio evo! Mio zio va di quando in quando a contemplare quel rudero d'un'altra età e parla con essa del ribasso spaventevole delle azioni, sopraggiunto l'anno dei tubi…

— Da 3175 franchi a 1 franco e 25! gemette lo zio con disperato accento.

— È stato rovinato dai tubi come suo nonno, azionista della compagnia di diligenze, lo era stato dalle strade ferrate. È dunque nel destino della famiglia. Mi succederà lo stesso disastro, quando sostituiranno i tubi e l'elettricità con qualche mezzo di locomozione migliore e più rapido.

Lo zio Schiaccianoci, dopo aver emesso qualche altro gemito inarticolato, non parlò più e si contentò di protestare contro il secolo per mezzo di scrollatine di testa regolari che lo condussero rapidamente al sonno.

— Vediamo, piccine mie – riprese il signor Raffaele Ponto, dirigendosi alle sue figlie – parliamo di cose più serie che le antiche ferrovie e le favolose diligenze del nostro venerabile zio. Vediamo: sono un uomo pratico?

— Ma certamente, papà – rispose Barbara e Barnabetta – siete un uomo pratico.
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Plougadec-les-Cormorans.


— Eccessivamente pratico – disse il banchiere; – padre pratico, tutore pratico! Io vi ho fatto dare una educazione pratica! La vita del collegio è la ritempratrice della gioventù. Io considero l'educazione della famiglia come troppo snervante, e credo che non dia ai giovanetti il nervo necessario per slanciarsi nella vita con probabilità di riuscita. Sì, certo, il liceo era vantaggioso per voi e per me… siete voi sopratutto, mia cara Elena, che dovete congratularvi con voi stessa d'aver ricevuto una educazione pratica. Nella mia doppia qualità d'uomo e di tutore pratico, vi ho mandato nel liceo, quando avevate dieci anni; in un liceo lontano, sulle coste di Bretagna… buona situazione, aria salubre, venti marini fortificanti, vacanze limitatissime, tutto quanto è eccellente per la tranquillità! Vi trovavate benissimo a Plougadec-les-Cormorans…
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La lezione di separazione.


— La riforma universitaria di vent'anni fa ha portato eccellenti frutti – disse uno degli amici del signor Ponto. – L'educazione è ora esclusivamente pratica.

— Un po' troppo di scienze esatte – fece Elena ridendo.

— Non mai troppo, signorina – replicò sentenziosamente Ponto.
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I CLASSICI CONCENTRATI.


 Fisica, chimica, matematiche trascendentali, sempre e continuamente, fino a causar le vertigini! – sclamò Elena abbozzando una smorfietta, che provava com'ella non apprezzasse che debolissimamente le distrazioni del liceo di Plougadec-les-Cormorans.

— Matematiche fin all'indigestione! – aggiunse irriverentemente Barnabetta.

— E il corso di diritto, gran Dio! – continuò Elena. – Ecco qualche cos'altro di delizioso! Due ore dopo pranzo per settimana consacrati allo studio degli Instituti e delle Pandette, e poi i codici, e poi Dupin, e Mourlon e Sirey… Ah! Dio mio! Se per caso soffrirò d'insonnia, non avrò che a ricordarmi il corso di giurisprudenza per addormentarmi!

— Le vostre note non erano sempre buonissime, mia cara Elena; – l'ho constatato con dispiacere; e non avete mai ottenuto che un semplice accessit in giurisprudenza.

— Che non meritavo troppo… – È Barbara che mi ha fatto da suggeritrice agli esami.

— Io? – disse Barbara. – Ma io mordevo assai bene in diritto. Sono ferrata come un avvocato sugli otto codici. Nel corso speciale che tratta delle separazioni di corpo e beni…

— Ah! fate un corso speciale di separazioni? – dimandò il cassiere.

— È eccellente e praticissimo! – disse Ponto. – Approvo molto il consiglio della pubblica istruzione per aver introdotto questo corso nel programma degli studi.

— Non dobbiamo essere solidamente armate per la lotta? – rispose Barbara. – I nostri professori chiamano giustissimamente la nostra attenzione su questo corso…

— Insomma, mia cara Elena, giurisprudenza a parte, eccovi baccelliera in lettere e scienze.

— Oh! voi sapete che non è molto pesante il burchiello delle lettere. Per facilitare e abbreviare gli studi letterari, hanno inventato i corsi di letteratura concentrata. Ciò non stanca molto il cervello… I vecchi classici sono oggi condensati in tre pagine.

— Eccellente! Questi vecchi classici, questi scellerati greci hanno dato tanto da fare alla povera gioventù d'altri tempi!

— L'operazione che hanno lor fatto subire li ha resi inoffensivi, completamente inoffensivi: ogni autore è stato riassunto in una quartina mnemotecnica che s'ingoja senza dolore e si ritiene senza sforzo… Volete la traduzione concentrata dell'Iliade con la biografia dell'autore? Eccola:

Omero, autore greco. – Genere, poesia epica. – Segno particolare, cieco.


Sotto le mura, d'Ilione, dieci anni passati! Ohimè!

I Greci hanno pugnato, condotti da Menelao

Ulisse, Agamennone e il figlio di Peleo,

Ettore, figlio di Priamo, nella mischia perì.



— Brava! – sclamò Ponto. – È sufficientissimo. Io ho nella mia biblioteca un'altra traduzione dell'Iliade in quattro volumi, ma preferisco questa. È più chiara e si legge più facilmente… Nella nostra epoca ci abbisognano autori rapidi e concentrati… Ammiro molto l'uomo di genio che ha inventato la letteratura concentrata.
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Nuova carriera femminile. – La dottoressa.


— Gli autori francesi non hanno avuto bisogno d'essere tradotti in quartine. Ne hanno fatto condensazioni in versi e in prosa. Abbiamo Corneille condensato in poche parole:

Il valore non aspetta il numero degli anni
 Prendi una sedia, Cinna… ecc.

— Ciò basta perfettamente… e desidererei molto di veder applicare questo sistema al teatro. Si potrebbe benissimo condensare tutto il teatro di Corneille in un atto; tutto Racine in un atto; tutto Dumas, padre e figlio, in un atto; tutto Vittor Hugo in un atto, e finalmente tutto Dennery in un solo atto. Si potrebbe immaginare facilmente un'azione collegata per unire i cinque atti. Il pubblico avrebbe in questa guisa i cinquecento grandi classici in una sola serata. Sarebbe un immenso successo!
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MODE PARIGINE IN SETTEMBRE DEL 1952.


— Bisognerebbe condensare tutte le eroine tanto commoventi di questi autori in una sola, che sarebbe al tempo stesso: Fedra, Ermione, Donna Sol, Esmeralda, Anna d'Austria, la Signora di Montsoreau e la Signora dalle Camelie…

— E far entrare nel dramma tutte le grandi tirate o tutte le parole celebri: «Grazie! Monsignore, grazie!» «Il pericolo ed io siamo fratelli!» «Era una nobile testa di vecchio!» «È troppo tardi!!!» ecc., ecc.

— Senza dimenticar la voce del sangue, la lettera fatale, la croce di mia madre, la porta segreta, il forzato innocente, la scala di corda, il veleno dei Borgia…

— Che dramma signori, che dramma quello che riunisse tutte queste bellezze! Ne parlerò a un autore drammatico, mio amico…
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L'arrivo della signora Ponto.


— Nei classici concentrati – riprese Elena, – Racine è in quattro versi:


Sì, vengo nel suo tempio ad adorar l'eterno…



E Boileau in quattro versi:


Venti volte sul telajo rimettete il vostro lavoro,

Lo pulite senza tregua e poi lo ripulite…



— È dunque per ciò che i romantici del secolo scorso lo chiamano Polisson! – osservò il signor Ponto.

— Bossuet in una linea: «La signora muore; la signora è morta!»; Fénelon in due linee: «Mentore, il saggio Mentore… ecc.»; Voltaire in due versi e due linee; Ponson du Terrail in tre linee: «No, Rocambole, non era morto… ecc.»; Vittor Hugo in quattro versi; Emilio Zola in tre linee: «Nel cupo e lucente verde dei mucchi di cavoli, alcuni mazzi di carote ponevano rosse macchie, ecc.»; Chateaubriand in due linee: «L'uomo, questo viaggiatore…» ecc.

— Benissimo! Non si può che encomiare il gran ministro, il rinnovatore della pubblica istruzione che ha tanto coraggiosamente semplificato gli studi. In questo modo la gioventù termina rapidamente i suoi studi letterari, e può consacrare tutto il suo tempo alle classi serie e pratiche! Ed ora, cara Elena, che avete conquistato i vostri gradi universitari, ditemi ciò che contate fare?

— Io? – rispose Elena, guardando sorpresa il suo tutore.

— Senza dubbio! Il momento di lanciarvi in una carriera qualunque è venuto. L'educazione pratica che vi ho fatto dare vi ha posto in grado di scegliere. Alla vostra età una giovinetta deve pensar a crearsi una posizione sociale…

— Confesso, mio caro tutore, che non ci ho ancora pensato.

— Nemmeno pensato? Nemmeno pensato alla carriera che dovevate abbracciare? Che facevate dunque nel liceo di Plougadec-les-Cormorans?

— M'annojavo!

— Mi turbate in modo prodigioso! Vediamo, riflettete. Come tutore, vi invito a pronunziarvi per una carriera qualunque. È necessario.

— Credevo di non esservi costretta – balbettò Elena. – Io non mi sento determinata per alcuna carriera.

— Per alcuna carriera! Credete dunque poter far a meno di una professione?

— Io credevo… pensavo…

— Tutte le carriere sono adesso aperte all'attività femminina; il commercio, la finanza, l'amministrazione, l'avvocatura, la medicina… Le donne hanno conquistato tutti i loro diritti, hanno sfondate tutte le porte… Le mie figlie, educate da un padre pratico, intendono di non rimanere inutilità sociali; esse si dedicano alla finanza; la mia casa di banca è riservata a mio figlio Filippo, ma Barbara prenderà la succursale di Nuova York e Barnabetta quella di Costantinopoli… Voi avete ricevuto la medesima educazione pratica di loro. Ne avreste forse profittato meno?

Elena abbassava la testa

— Ci sono! – proseguì il signor Ponto. – Voi vi credete dispensata dalla cura di acquistarvi da voi stessa una posizione sociale, perchè vi reputate ricca! Mia povera fanciulla, sappiate dunque che, le vostre spese d'educazione pagate, vi restano appena diecimila franchi di rendita!

— Ho dei gusti semplici – disse Elena.

Il signor Ponto scoppiò in una risata.

— Innocente! – esclamò. – Credete poter vivere con ciò? Voi dunque ignorate che i vostri diecimila franchi di rendita basteranno appena appena a pagare l'alloggio d'un piccolo e modesto appartamento nel sobborgo.

— Senza ascensore, nè elettricità! – soggiunse il cassiere.

— È dunque di assoluta necessità che pensiate a lavorare… L'educazione pratica che vi ho fatto dare, vi apre una quantità di carriere. Volete tentar la finanza? Volete diventar banchiera? Agente di cambio? Posso ajutarvi nel vostro esordire, trovandovi un posto presso un agente di cambio… Vi inizierete con lui alle grandi questioni finanziarie, e con dell'intelligenza, della volontà, della perseveranza e della perspicacia…
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Nuove carriere femminili. – Il notariato.


— Ho in orrore le cifre – gemette Elena.

— Cattivo sintomo! Insomma: preferite l'avvocatura? Non avete che a continuare i vostri studi di diritto…In due anni, potete esser ricevuta avvocata… I membri del foro femminino hanno un brillante avvenire dinanzi ad essi, perchè tutti abbandonano un giorno più dell'altro gli avvocati mascolini.

— Vi ho detto che non avevo mai potuto ottenere che un accessit nei miei tre anni di diritto…

— È deplorevole! Se l'avvocatura vi dispiace, potete diventar notaressa. No? Che pensate della medicina? Io m'incaricherei di provvedere a tutto, durante il corso dei vostri studi. Lavorando seriamente, potete giungere al dottorato in cinque o sei anni. Bella carriera anco questa per una donna! Con le nostre relazioni, m'incarico di darvi in breve una delle più belle clientele di Parigi.

— Non mi sento alcuna vocazione – rispose Elena. – Nell'interesse stesso dei malati, preferirei un'altra cosa…

— Diavolo! E il commercio?

— La passione pel commercio mi manca assolutamente.

— L'amministrazione allora. Voi non avete ambizione; mi avete detto che i vostri gusti sono semplici e che amate la tranquillità. Sarebbe ciò che ci vuole per voi. – Un posto in un ministero vi andrebbe bene. Lì, non v'è alcuna responsabilità, nessun fastidio. L'avanzamento è lento, ma sicuro…

Elena non rispose.

— Neanche questo vi piace? Ma allora non avete inclinazione a nulla! Vediamo: riflettete… Come tutore, il mio dovere mi obbliga alla severità. Nel vostro esclusivo interesse, è necessario che scuota la vostra inerzia… Vi dò otto giorni per riflettere e per fissar definitivamente la vostra scelta, sopra una carriera qualunque.

Mentre il signor Ponto stava per continuare un pezzo a redarguire una pupilla, così deplorevolmente dotata dal punto di vista pratico, un tintinnìo di campanello elettrico si udì; in pari tempo il fonografo collocato sulla tavola, dopo un tintinnìo corrispondente, pronunziò queste parole con l'accento alsaziano del portinajo del palazzo:

— L'aero-carrozza della signora!

— Ah! Ecco la mamma! – esclamarono Barbara e Barnabetta, alzandosi.

La signora Ponto era discesa sul belvedere del palazzo, e già si udiva lo sdrucciolìo del discensore che la recava dalla cima della casa, sul pianerottolo del primo piano. Barbara e Barnabetta si mossero correndo e si gettarono nelle sue braccia, prima ancora che fosse uscita dal discensore.

— Buongiorno, figliuole mie! – disse la signora Ponto, togliendosi di mano un grosso involto di carte legali. – Siete dunque tornate!

«Credetelo, aspettavo questo dolce momento con palpiti indicibili di cuore! È oggi che esse ritornano – ho detto svegliandomi stamani.

— Credevamo che aveste dimenticato il giorno del nostro arrivo – la interruppe Barnabetta con accento di rimprovero.

— Dimenticare il giorno del vostro arrivo? Io? fece la signora Ponto raddoppiando di carezze. – Dite questo perchè non ero al tubo. Ah! fanciulle mie, la politica ha delle crudeli esigenze!

«Sono rimasta molto dispiacente d'essere stata obbligata a comprimere, per qualche ora, tutte le effusioni, ma che dico? tutte le esplosioni della mia tenerezza! Ma la politica! Dovevo pranzare con delle mie amiche politiche… avevamo a determinare la linea di condotta del partito femminino, per la prossima crisi, ed un intiero programma politico da elaborare… Sapete che mi presento candidata alle imminenti elezioni?

— Davvero! Ti presenti candidata, mamma?

— Per forza, mie bambine. M'impongono un mandato. E sapete chi è il mio concorrente? Sapete contro chi, mio malgrado, molto mio malgrado, sono costretta a lottare? Contro vostro padre, figliuole, contro il mio proprio marito, contro il signor Ponto, candidato mascolino!
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Una notte agitata.

Ⅲ.

Una notte agitata dal «Signor dell'Orchestra.» – L'assassinio del re di Senegambia; il furto della valigia delle Indie, ecc., ecc. – Trappola elettrica da ladri.


Elena, attristata dalla rivelazione che le era stata fatta dell'assoluta necessità in cui ella si trovava, con le sue miserabili diecimila lire di rendita, di fissare a corta dilazione la sua scelta sopra una professione qualunque purchè lucrosa, era entrata nella camera preparata per lei, accanto a quella di Barbara e di Barnabetta.

Stanca delle emozioni di quella giornata, finita tanto male, Elena, senza curarsi del lusso spiegato nella decorazione e nel mobilio della stanza, si affrettò a cercare nel sonno l'oblìo de' suoi nuovi tormenti. In un batter d'occhio, fu coricata. Mercè quel felice privilegio della gioventù, Elena non aveva ancora da due minuti la testa sul guanciale dalle trine finissime, che dormiva profondamente.

A poco a poco il silenzio si stendeva sul palazzo del signor Ponto. Il signore e la signora, dopo una breve discussione politica, eransi ritirati nei rispettivi appartamenti particolari; e Barbara e Barnabetta s'erano anch'esse addormentate, non senza aver prima chiacchierato un pezzetto da una camera all'altra.

Le ore passavano. Nella camera appena rischiarata dalla luce azzurrognola della lampada elettrica da notte, si disegnavano vagamente sulla bianchezza del guanciale i contorni del volto d'Elena perduto nelle ciocche sparse dei suoi bei capelli. Una respirazione calma, appena percettibile, e un mezzo sorriso sulla tranquilla fisonomia della giovinetta, mostravano che le preoccupazioni della posizione sociale da scegliersi non la inseguivano menomamente ne' suoi sogni.

Ad un tratto un fischio stridente e prolungato la svegliò di repente. Elena aprì gli occhi cercando con spavento ciò che quello strano rumore significava.

Il fischio pareva venisse dalle profondità del letto. Elena si drizzò atterrita. Nel suo spavento rovesciò il guanciale e allora il sibilo divenne più acuto e più chiaro. Proveniva dal capezzale. Elena osò porvi la mano, e incontrò una specie di tubo in cauciù.

— Un telefono! – esclamò Elena con un sospiro di sollievo.

Afferrando l'importuno istrumento, la sua mano fece agire una molla, e il becco del telefono si aprì. Il fischio cessò all'istante, e fu sostituito da una voce maschile chiara e ben modulata, che disse:

La Prima Recita Di Giuseppina La Domatrice

Alla Commedia Francese.

«Si sa che la produzione del signor Ferdinando Balaruc era aspettata con una impazienza tanto viva da tutta Parigi letterata, che da più di sei settimane si disputavano alla Borsa i menomi strapunti di galleria. Si battevano – come suol dirsi – sotto gli archi del Corneille-Eden o di Molière-Piazza, e stasera, gli abbonati al telefonoscopo, occupavano le loro poltrone, per ammirar più da vicino le gambe sì mirabilmente modellate della signora Reynald, la feroce Giuseppina di Balaruc.

«La sala era magnifica. La classe altolocata, quella così così, e quella nemmen così così, vi hanno mandato le sue più brillanti stelle, le loro notabilità di primo cartello. Si mostrano, in un palco Sua Maestà il re di Monaco, che ha lasciato la sua graziosa capitale per la solennità di stasera; al terrazzo la marchesa di Z… e la signora de R… plasmate nelle soavi composizioni del sarto di genio Mira; la signora di Z… ha un abito in satin giallo; e la signora de R… in satin foglia di cavolo; la bella signora F… in una toelette d'alto stile, scollata irregolarmente da una spalla all'altra con un gusto miracoloso; la signora di C… deputata di Saona e Loira, in severa toeletta di Stato.
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«Nei palchi a livello della platea, che danno sul fumatojo-passeggiata, le più deliziose delle mezze equivoche l'appetitosa Lea, in abito di raso arancione; Bianca Toc, sempre delirante; Bolotta di Blangy, col suo grosso bojardo, antico vicepresidente della repubblica cosacca di Kiel; Giustina Fly, Berta, ecc., ecc. – A proposito di mezze equivoche, sapete qual è la nuova parola inventata dall'accademico B. per designarle? Le chiamano adesso tulipani. Sapete perchè? È semplicissimo; perchè costan care a coltivarsi.

«Tulipani, incontra; le altre denominazioni sono andate a raggiungere nell'abisso dell'oblío l’antico nomignolo di lorette. Si chiacchiera molto in platea e si fuma con rabbia. Finalmente l'orchestra attacca la sinfonia, una insalata sui motivi in voga: Il naso d'Eloisa e Son donna emancipata! Al ritornello tutta la sala ripete in coro:

— «Bisognava vedere il naso, bisognava vedere il naso, il naso d'Eloisa!»
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«Il primo quadro fa sensazione; siamo nel camerino della baracca della domatrice. Giuseppina si veste. Le prime tirate sono salutate da un violento acutissimo fischio. Tumulto. Il fischiatore viene oppresso sotto un nuvolo di torsoli di mela. Intimatogli di spiegarsi dal commissario di polizia, egli grida per iscusarsi: Credevo fosse in versi!

«Il pubblico ha guadagnato con l'interruzione; perchè ha potuto ammirare le potenti forme della superba signora Reynald. – L'eroina di Fernando Balaruc è una domatrice circondata di adoratori. – «Io non amerò mai, ella dice loro, se non colui che verrà a farmi una dichiarazione nella gabbia di Gustavo, il mio gran leone dell'Atlas!

«Al secondo quadro, il successo si accentua; sono gli esordi delle nuove allieve della Commedia Francese, i quattro leoni sapienti nuovamente scritturati. – Gli adoratori di Giuseppina vengono, risoluti a tentar la prova dimandata, ma al momento decisivo arretrano. Seduta di ferocia dei quattro leoni sapienti. – «Ben ruggito, leoni! avrebbe detto il vecchio e classico Hugo.» Fremiti e grida di terrore nella sala.

«Terzo quadro. Effetto di notte. Colbichard, giovine studente in farmacia, ha giurato di trionfar della domatrice. Egli entrerà l'indomani nella gabbia di Gustavo. Ma preventivamente, più scaltro dei suoi rivali, s'introduce nel serraglio, e fa ingojar del bromuro di potassio ai quattro leoni.

«Al quarto quadro, il bromuro ha prodotto il suo effetto. Colbichard entra bravamente nella gabbia e si avventa ai leoni, prendendoli a colpi di frustino; è il momento, pei leoni sapienti, di mostrare i loro talenti. Colbichard fa la sua dichiarazione alla domatrice. «Non solamente non li temo, i vostri leoni dell'Atlas, che la potenza del mio sguardo ha soggiogato, ma vi farò ben io vedere, ciò che farò ad essi!» – E prendendo il leone Gustavo per le orecchie, lo trascina davanti a Giuseppina e vi si siede sopra. «Basta! basta! Imprudente! State per esser divorato!» esclama Giuseppina. Colbichard raddoppia le sue frustate. I leoni eseguiscono salti pericolosi, passano a traverso i cerchi e fanno le riverenze come semplici cagnolini. «Basta! basta!» geme la domatrice spaventata. – No – dice Colbichard – datemi un giuoco di domino.» E tirando pel naso il leone Gustavo, lo costringe a giuocare al domino con lui.
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«– Grazia! ti amo! – esclama alla fine la domatrice domata, cadendo nelle braccia di Colbichard.

«Strepitosi applausi accolgono questo magnifico scioglimento; tutta la sala è in piedi, il sipario si alza tre volte, e Colbichard trascina alla ribalta la domatrice e il leone Gustavo.

«Nelle gallerie si scommetteva per milleduecento rappresentazioni. La Commedia Francese ha ben fatto nell'aggiungersi le sue quattro allieve. Si occupano nel far provare le parti in doppio; sarà difficile che si possano raddoppiare i leoni, e si comprende in quale imbarazzo una malattia di Gustavo porrebbe l'impresa del Molière. Per misura di previdenza, si è telefonato a Tombuctù per chieder qualche leone di rinforzo. La loro educazione sarà difficile e reclamerà non poco tempo.

«L'autore ha promesso di celebrar la millesima rappresentazione con una festa babilonese. Non lo compiangiamo; egli sta per guadagnare un milione e mezzo.

«Durante gli intervalli fra un atto e l'altro, mentre scuriosiamo fra le quinte, incontriamo Gustavo che stava fraternizzando col macchinista. Gli strappiamo una ciocca di crini senza che egli se ne accorga o si degni di accorgersene.

«Si dice che la signora Reynald sia furiosa. Dopo l'ovazione fattale al primo atto, nella scena della toeletta, essa ha veduto il favore del pubblico volgersi tutto sopra Gustavo. Ella accusa i leoni di far concorrenza ai suoi capelli e alle sue gambe scultorie. Purchè non si diano delle unghiate, fra stelle, nelle quinte di Molière-Palazzo!

«Il Signore Dell'Orchestra.»

Il telefono tacque.

— Ho avuto una gran paura! – fece Elena – ma adesso comprendo. I giornali mandano i resoconti di teatro ai loro abbonati, per mezzo del telefono. È bella la scienza, è bella la letteratura, ma dormivo tanto bene…

Elena rimise il suo guanciale sul capezzale telefonico e cercò subito di riprendere il suo sonno interrotto. Durante qualche minuto, i leoni della Commedia Francese occuparono il suo spirito; la domatrice, Gustavo, il leone dell'Atlas, il farmacista Colbichard, Molière e il signor dell'Orchestra, danzavano una ridda fantastica, gareggiando di trovate originali nell'esercizio di ferocia che avevano prodotto una sì viva impressione sul pubblico della Commedia Francese… poi i leoni dell'Atlas, scatenati per la platea, ingojarono alcune spettatrici e stritolarono il busto in marmo di Corneille… poi Elena s'addormentò profondamente.
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Dormiva appena da dieci minuti, quando il sibilo stridente che l'aveva risvegliata la prima volta, la trasse di nuovo repentinamente dal paese dei sogni.

Dopo un mezzo minuto di spavento, Elena ricuperò il suo sangue freddo.

— Un altro resoconto! Vi sono senza dubbio due prime rappresentazioni stasera…, un secondo signore dell'Orchestra sta per raccontarmi la seconda produzione. Ebbene! io non l'ascolterò… voglio dormire, io!

E cuoprendo accuratamente il tubo telefonico col suo guanciale, Elena vi si appoggiò sopra con tutte le sue forze, sperando di soffocare le notizie recate dal nemico del suo sonno. Ma l'orribile fischio echeggiava sempre, ed Elena fu in un momento convinta dell'impossibilità di dormire con quel rumore indiavolato sotto il guanciale.

— Ascoltiamo! – disse. – Così la finiremo prima.
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Sollevò ancora una volta il guanciale e restituì la libertà al telefono. Il sibilo tacque all'istante.

«Ferbana, 11 ore di sera! disse il telefono.

«S. M. il re di Senegambia è stato assassinato. Alcune bombe a dinamite e delle torpedini elettriche sono state lanciate sul palazzo, quando il re vi ritornava con le sue donne dopo una rappresentazione degli Ugonotti, all'Opera senegambiana. In questo momento le spaventevoli detonazioni si succedono con rapidità gettando il terrore nella città. Sua Maestà è stata uccisa dalla prima bomba: Il palazzo è in fiamme.»

— Non è il signore dell'Orchestra – disse Elena. – È terribile, ma è meno lungo della critica teatrale.

Il telefono non diceva più niente. Elena aspettò un istante prima di rimetter la testa sul guanciale. Il telefono restava muto, ed ella si riaddormentò di un sonno penoso ed agitato.

Il silenzio durò una lunga mezz'ora, poi, ad un tratto, il fischio di chiamata echeggiò ancora.

Elena sognava bombe ed obici alla dinamite, e il fischio la fece trasalire.

«Ferbana, 11 ore e mezza! rispose il telefono.

«L'orrore ci penetra nelle ossa e agghiaccia le parole sulle nostre labbra. I cospiratori, dopo aver lanciato le loro bombe, si sono precipitati sul palazzo in fiamme. Il guardiolo delle guardie del corpo essendo saltato in aria fin da principio, insieme all'appartamento particolare di S. M., essi non hanno incontrato che una debole resistenza. Solo alcuni ministri devoti si sono fatti uccidere sui gradini dello scalone; quando tutti hanno soccombuto sotto il numero, i cospiratori si sono gettati negli appartamenti particolari. Tutta la famiglia reale è stata massacrata; nessuno de' suoi membri è sfuggito.»

«Ferbana, ore 11, min. 40.

«I pompieri accorsi ai primi bagliori dell'incendio del palazzo, sono stati respinti dalle bombe. Un intiero quartiere della città è in fuoco.»

Elena cominciava a non saper più se sognava o se era sveglia; il terrore l'invadeva. Fu invano che ella tentò di chiuder gli occhi quando il telefono ebbe finito di narrare il massacro della famiglia reale di Senegambia.
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D'altronde, dieci minuti dopo, il telefono riprese:

«Yokohama, mezzogiorno e un quarto.

«Una rivoluzione pare imminente. Dopo aver votato quattro ordini del giorno di biasimo, fortemente motivati, contro il Ministero, la Camera dei deputati ha messo il Ministero in istato d'accusa. Il presidente del Consiglio ha risposto ponendo in istato d'assedio la città e la provincia di Yokohama

«La guardia nazionale ha ricusato di obbedire agli ordini di disarmo.»

«Yokohama, 1 ora.

«Dinanzi all'attitudine energica della popolazione, il Ministero ha dato le sue dimissioni. Il presidente cerca invano di costituire un nuovo gabinetto. I redattori in capo dei principali giornali, chiamati al palazzo della presidenza, cercano indurre il presidente a dimettersi anch'esso.»

«Yokohama, 1 ora e 1 quarto.

«La guardia nazionale marcia contro il palazzo. L'esercito è esitante.»

«Nankin, 1 ora.

«Il Senato ha respinto l'art. 25 della legge sulle dogane. Le sete costano 78,25. La Borsa abbassa in seguito alle dicerie sulla rivoluzione al Giappone.»
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Il telefono tacque per un buon quarto d'ora, poi ricominciò:

«Melbourne, 3 ore.

«Orribile accidente. Ventiquattro case, di dodici o quindici piani ciascuna, sono improvvisamente crollate. Seicento cadaveri sono stati tratti dalle macerie.»

«Bukara, ore 5 mattina.

«Il tubo asiatico continentale è stato tagliato stanotte all'altezza di Badakchau nelle montagne. Una banda di briganti ha catturato la valigia delle Indie. I viaggiatori, in numero di 200, fra i quali si contavano molte donne e molti bambini, sono stati sottoposti ad orribili torture, decapitati e gettati in un precipizio.

«Un treno speciale ha portato un corpo di truppe a Badakchau. Duecento briganti sono stati fucilati. Si crede che i banditi abbiano trascinato nei loro asili alcuni viaggiatori sopravvissuti.

«Si giungerà in tempo per salvarli?»

«Costa Rica, ore 2.

«Il presidente è stato assassinato. È il quinto dopo il principio dell'anno. Si incomincia ad essere inquieti di queste disgrazie successive. Il commercio mormora contro il modo di procedere irregolare e illecito d'una minoranza arruffona.»

Elena cercava invano di chiuder gli occhi. I dispacci si succedevano.

— Eppure voglio dormire! – esclamò la poveretta stizzita. – Questo telefono non tacerà dunque mai? Che fare? Come impedirlo?

Una idea le venne. Saltò fuori dal letto e cercò nella sua valigetta deposta sopra una sedia un pajo di forbici. Afferrando allora il tubo che continuava a parlare, tentò di tagliarlo.

— Impossibile! Troppo duro! È cauciù vulcanizzato! – gemette Elena, gettando via le sue cesoje intaccate.

«Costantinopoli, 4 del mattino,» disse il telefono.

«Una spaventevole catastrofe…»

— Daccapo? – sclamò Elena spaventata.

I suoi occhi incontrarono in fondo del suo letto un gran quadro contenente una dozzina di campanelli avvisatori elettrici sui quali era scritto in grosse lettere: Cameriera – Portinajo – Aerostiere – Incendio – Allarme – Indisposizione, ecc.

Senza stare a riflettere, e senza scegliere, Elena premè con forza sopra uno dei bottoni di campanello. Immediatamente uno spaventevole baccano di sonerie echeggiò nel palazzo. Continui tintinnìi elettrici, si udirono in tutti i sensi, a dritta, a sinistra, ai piani superiori e al pianterreno. Una campana suonò nel giardino, e tutte le porte si aprirono.

Nel medesimo tempo la camera d'Elena s'empì d'un fumo denso e nauseabondo i cui vortici pareva sfuggissero da una scatola posta sopra un mobile in un angolo della stanza. La lampada elettrica, velata dal fumo, pareva un lucignolo spirante.

Elena, spaventata dall'oscurità, dal baccano prodotto nel palazzo e stretta alla gola dal gaz asfissiante, chiamava ajuto, con voce strangolata da scoppi di tosse.

Per mettere il colmo alla sua paura, il fischio del telefono tornò a farsi udire e la voce misteriosa ripetè nuovamente:

«Bukara, ore 6 del mattino.

«Centodiciotto cadaveri sono stati scoperti. Non si spera di giungere a tempo per salvar gli ultimi prigionieri della valigia delle Indie…»

Un rumore di passi nel corridojo restituì ad Elena il suo coraggio.

— A me! Soccorso! – gridò.

— Eccoci, cara fanciulla; rassicuratevi – gli fu risposto.

Elena riconobbe la voce del signor Ponto. Molte persone accorrevano nel corridojo; le sonerie d'allarme echeggiavano sempre, e si parlava di pompieri, d'estintori, ecc.
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Il banchiere entrò nella camera della sua pupilla, seguìto dalla signora Ponto.

— Dov'è il fuoco! – dimandò il banchiere.

— Io… io non lo so… – balbettò Elena. – Questo fumo ha invaso la mia camera…

— Questo fumo è il gaz estintore che la scatola di soccorso ha lasciato sfuggire quando avete premuto sul bottone d'allarme… È questo fumo che ha estinto il fuoco… Ma non vedo ombra di fuoco… Sarebbe già spento? Dov'era?

— Non lo so… – rispose Elena.

— Come? Non sapete dov'era quando avete suonato?

— Non l'ho veduto… non sapevo… ho premuto senza scegliere… sul primo bottone che si è trovato a portata della mia mano…

— Allora non c'è fuoco?

— Avevo paura…

— Avevate paura? Ma pazzerella, voi gettate l'allarme in tutta la casa senza motivo! E suonate l'incendio! Non sapete dunque che i pompieri del corpo di guardia vicino sono avvisati e che le pompe a vapore sono in cammino verso il palazzo? E tutto ciò per una paura! Presto, presto… il controsegnale per fermarli!

Il signor Ponto battè sopra un bottone. Tutte le sonerie del palazzo si tacquero all'istante. L'apparecchio diè un fischio stridente che tutti gli altri apparecchi ripeterono di camera in camera, fino al giardino ed alla strada.

— È il controsegnale – disse il signor Ponto. – L'allarme causato dalla vostra storditezza sta per calmarsi. Ed ora ditemi di che avete avuto paura? Avete sognato?

Il telefono interruppe il banchiere.

«Bukara, ore 6 e mezza.

«Un altro cadavere! È il corpo orribilmente mutilato di una giovine signora…»

Elena gettò un grido.

— Ecco ciò che mi ha spaventata! È quest'orribile strumento, che tutta la notte mi ha parlato di cadaveri, d'assassinii, d'accidenti, di rivoluzioni, ecc.

Il signor Ponto si gettò in una poltrona scoppiando dalle risa.

— Non è che ciò? – gridò. – È il telefono che vi ha spaventata, ed è pei dispacci di Bukara che mettete lo spavento in una pacifica casa di Chatou?…

— Perdonatemi – disse Elena confusa. – Non sapeva più quel che mi faceva…

— Ma non è colpa vostra, cara fanciulla; la colpa è della cameriera che s'è dimenticata di chiuder completamente il telefono, facendo il vostro letto… È lei che bisogna sgridare… Abbiamo il telefono in tutte le camere, ma quando non si vuole essere svegliati, si chiude il recettore e i telegrammi della notte rimangono nel tubo. Il mattino dipoi si apre e si ricevono tutti assieme. Per me che ho bisogno di conoscere a qualunque ora i gravi avvenimenti che succedono nelle cinque parti del mondo, tengo al mio telefono particolare un contatore, il quale non lascia passar che i dispacci più importanti.

— Ma dapprima sono stata svegliata dal resoconto d'una produzione della Commedia Francese.

— La Domatrice! sì. Ho anch'io avuto il mio resoconto dalla Gazzetta Telefonica… pare sia stata un successo! Ripeto che la colpa è della cameriera. Se ella avesse chiuso il vostro telefono, avreste tranquillamente dormito. Sentite, cara Elena, non dovete che appoggiar fortemente un dito, su questo tasto, e il vostro telefono resta muto. Animo; sarete tranquilla oramai. Sono le tre. Avete ancora alcune ore per rifarvi dalla vostra veglia forzata. Buona notte. E un'altra volta fate attenzione al campanello d'allarme.

Il signore e la signora Ponto erano tornati nei loro appartamenti; la casa, tanto improvvisamente turbata, aveva ritrovata la sua tranquillità. I vapori asfissianti del gaz estintore d'incendio s'erano dissipati. Elena, riavutasi dal suo terrore e guarita dalla tosse, aveva durato molta fatica a riaddormentarsi; ma alla fine v'era riuscita.
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Nondimeno stava scritto che quella notte doveva esser cattiva fino all'ultimo, perchè verso le tre e mezza, la malaugurata soneria d'allarme, echeggiando al suo orecchio, la trasse brutalmente da quel buon sonno che ella incominciava appena ad assaporare.

— Ah! – sclamò Elena alzandosi con una improvvisa emicrania.

La lampada elettrica si riaccese da sè stessa. Al suo chiarore, Elena potè legger sul quadro il cartellino del campanello avvisatore; in un attimo ricuperò le sue paure. Il cartellino diceva: Ladri!

Il fracasso delle sonerie e il rumore delle andate e venute ricominciò nel palazzo.

Elena si vestì rapidamente e si precipitò nei corridoi senza saper dove dirigersi.

— Ebbene? dove andate? – le dimandò un uomo in veste da camera che passava.

— Ah! signor Ponto! I ladri!

— Anderemo a prenderli. Che significa cotesta faccia spaurita? Avete paura anche adesso?

— Sì… no… – balbettò Elena.

— Come vi fate timida! Avete sempre paura! Su, volete vedere i nostri ladri? Seguitemi. È la cassa che hanno assalito.

Il portinajo veniva incontro al signor Ponto.

— Si sono introdotti nella piccola cassa della Banca, signore, – disse. – Non sono che due. Ma fuori ve ne erano altri due in sentinella. Quelli sono scappati al primo rumore.

— Andiamo ad acchiappare i nostri due valentuomini! – disse il signor Ponto.

Elena, vicina a svenire, s'appoggiò al braccio del suo tutore.

— Calma! – disse il banchiere. – Adesso riderete, mia buona Elena!

Eccoci alla cassa. I nostri ladri sono là!

Elena fece un passo addietro.

— Non temete nulla. Aspettando l'arrivo della polizia, che il campanello d'allarme ha prevenuto nel medesimo tempo che noi, esaminiamo tranquillamente questi pendagli da forca.


[image: Trappola elettrica da ladri.]

Trappola elettrica da ladri.


E il signor Ponto, malgrado gli sforzi d'Elena attaccata al suo braccio, aprì bravamente la porta.

— Ecco i nostri sacripanti! – fece il signor Ponto appoggiandosi alla porta, – guardate un po' che faccia, mia cara ragazza! Che ne dite? Che fisionomie da furfanti!

— Ma… essi ballano! – sclamò Elena al colmo della stupefazione.

— Perbacco! E che famosa polka! Guardateli con tutta tranquillità; è cosa curiosissima. Non vi pare? Che contorsioni buffe! Che strane smorfie! Essi non sono punto pericolosi…

Infatti i due sacripanti non parevano davvero temibili.

Una lanterna cieca posta sopra uno scrittojo, alcuni scalpelli, delle pinzette, un mazzo di grimaldelli, sparsi sul pavimento, indicavano abbastanza la loro professione, ma i possessori di questi strumenti non parevano molto disposti a servirsene. Essi ballavano, saltavano, senza osservare alcuna misura, e con movimenti di fianchi veramente bizzarri, anzi inusitati nella polka, alzando prima una gamba, poi l'altra, e agitando le braccia con movimenti convulsi.

— Non capite? – le dimandò Ponto.

— No.

— Innocente! Non capite che la mia casa è protetta elettricamente. Il cassiere, partendo, spinge una certa molla che mette la cassa in comunicazione con una forte batteria elettrica… Perciò non appena i ladri hanno toccata la cassa, una corrente elettrica passando per tutta la stanza li ha colpiti… e la danza è incominciata. Guardate come saltano sopra ogni gamba… non possono toccar il suolo, senza ricevere una scossa…

— Ecco la polizia! – disse una voce.

Quattro sergenti di città in cappotto e cappuccio s'avanzavano, guidate dal portinajo.

— Acchiappiamo questi due amiconi, – disse un brigadiere traendo di tasca un pajo di manette. – Gli altri che facevano la sentinella sono fuggiti in un'aero-carrozza, color marrone. Ma siamo sulle sue tracce.

— Andiamo! – fè il banchiere toccando un tasto. – Ecco la corrente elettrica interrotta. Si può entrare adesso…

I due ladri non ballavano più. Il pavimento aveva cessato di inviar loro gli effluvi elettrici. Affaticati dalle scosse, si erano lasciati cadere sul pavimento, istupiditi e dolenti.

— In piedi! – comandò il brigadiere battendo sulle loro spalle. – Animo! Porgete i pollici, amorini miei… Benone! Ecco fatto; e avanti.

— Che notte! – sclamò Elena tornando nella sua camera dopo la partenza dei ladri. – Non dormirò più adesso.


[image: XXX]




OEBPS/Images/XX_31.png





OEBPS/Images/XX_30b.png





OEBPS/Images/XX_36.png





OEBPS/Images/XX_33.png
AR
\x i

O\II'l A)






OEBPS/Images/XX_37.png





OEBPS/Images/XX_29.png





OEBPS/Images/XX_28.png





OEBPS/Images/XX_30a.png





OEBPS/Images/frontespizio.png
W XX 3600.

LA CONQUISTA DELLE REGIONI AEREE

TESTO E DISEGNI

A. ROBIDA

MILANO
EDOARDO SONZOGNO, EDITORE
14— Via Pasquirolo — 14
1885,





OEBPS/Images/XX_019.png





OEBPS/Images/XX_017_col.jpg





OEBPS/Images/XX_23.png





OEBPS/Images/XX_21.png





OEBPS/Images/XX_27.png





OEBPS/Images/XX_25.png





OEBPS/Images/XX_014.png





OEBPS/Images/2_euro.png





OEBPS/Images/XX_013.png





OEBPS/Images/XX_016.png





OEBPS/Images/XX_015.png
ﬂsg
J ?’.
N

\ /)
A\ ,i!%






OEBPS/Images/copertina.jpg
La conquista delle

regioni aeree






OEBPS/Images/XX_007b.png





OEBPS/Images/XX_007a.png





OEBPS/Images/XX_009.png





OEBPS/Images/e-text.png





OEBPS/Images/XX_008.png





OEBPS/Images/XX_012.png





OEBPS/Images/XX_011.png





OEBPS/Images/XX_403.png





OEBPS/Images/ghirigoro1.png





OEBPS/Images/ghirigoro2.png





OEBPS/Images/XX_401.png





OEBPS/Images/XX_001b.png





OEBPS/Images/XX_001a.png





OEBPS/Images/XX_004.png





OEBPS/Images/XX_003.png





OEBPS/Images/XX_006a.png





OEBPS/Images/XX_005.png
g





OEBPS/Images/XX_006b.png





